
Ricerca sul cartiglio - Aggiornamento sulle novità 2017  

Le due novità più importanti con una anteprima documentata in immagini: 

1Á Circa la decifrazione di òIACOBARVIGENNISP (1495)ó 

LõISCRIZIONE ORIGINALE Eõ STATA DECIFRATA SENZA LõINSERIMENTO DELLA PAROLA-CHIAVE           

E DA SOLA HA FORMATO 20 FRASI CONTRASSEGNATE òVINCIó                                                                                              

DEL TUTTO SIMILI ALLE ALTRE 500  DECIFRATE TRA IL 2010-2016                                                                                  

PREVIO INSERIMENTO DELLA PAROLA-CHIAVE òMUSCAó. 

LõISCRIZIONE ORIGINARIA SI Eõ PERTANTO RIVELATA DI PER SEõ SUFFICIENTE A FORNIRE 

INFORMAZIONI (PUR TELEGRAFICAMENTE PIUõ CONTRATTE) SUL òDOPPIO RITRATTO DI LUCA PACIOLI 

CON ALLIEVOó E IL SUO AUTORE, SENZA LõULTERIORE INTEGRAZIONE OPERATA TRAMITE LA PAROLA-

CHIAVE.  

LõISCRIZIONE ORIGINARIA DA SOLA - AL PARI DI QUANTO GIAõ VERIFICATO TRAMITE LõUSO DELLA 

PAROLA-CHIAVE òMUSCAó - GENERA SOLUZIONI PLURIME E VALE COME UNA SORTA DI òPROVA DEL 

NOVEó DELLE SCOPERTE ESPOSTE NEL DOSSIER TRA IL 2010 E IL 2016, POICHEõ I CONTENUTI STORICO-

BIOGRAFICI DELLE FRASI FORMATE ESCLUSIVAMENTE CON LõISCRIZIONE ORIGINARIA DEL CARTIGLIO 

SONO DEL TUTTO CONFORMI E COERENTI, SIA RISPETTO A QUELLI DELLE FRASI DECIFRATE TRAMITE 

LA PAROLA-CHIAVE SIA A QUELLI CONSEGUITI TRAMITE LA òDECIFRAZIONE IN CHIAROó, E INOLTRE LE 

FRASI FORMATE CONTENGONO IMMANCABILMENTE IL CONTRASSEGNO òVINCIó. 

LE FRASI DECIFRATE DALLõISCRIZIONE ORIGINARIA E QUELLE ANALOGHE SCOPERTE AVVALENDOSI 

DELLõINTEGRAZIONE TRAMITE LA PAROLA-CHIAVE  òMUSCAó SONO STATE CONSEGUITE APPLICANDO IL 

MEDESIMO METODO, CHE SI BASA SULLO SPOSTAMENTO DELLE LETTERE ALFABETICHE 

DELLõISCRIZIONE òIACOBARVIGENNISP(1495)ó, INGENERANDO IN PROGRESS UN GIOCO COMPLESSO DI 

ANAGRAMMI TRA PAROLE E PAROLE, PAROLE E SINTAGMI, TRA PAROLE E FRASI, FRASI E FRASI, SINTAGMI 

E SINTAGMI. 

LõAVER VERIFICATO LA POSSIBILITAõ DI FORMARE FRASI DOTATE DI SENSO E DEL TUTTO CONFORMI 

ð SEPPURE PIUõ TELEGRAFICHE ð RISPETTO A QUELLE FORMATE CON LA PAROLA-CHIAVE, SIA SOTTO 

LõASPETTO CONTENUTISTICO CHE STRUTTURALE, VALE A SMENTIRE QUALUNQUE DUBBIO CIRCA 

LõINCIDENZA DI UNA PUR BEN MOTIVATA òMANIPOLAZIONEó DELLõISCRIZIONE STESSA, CHE ABBIA IN 

QUALCHE MODO INCISO SUI RISULTATI DELLA DECIFRAZIONE, I QUALI INVECE SI CONFERMANO 

PRESSOCHEõ IDENTICI  OPERANDO  ESCLUSIVAMENTE SULLõISCRIZIONE ORIGINARIA. 

IL FATTO CHE SOLTANTO IN UNA FASE AVANZATA DELLA DECIFRAZIONE DEL CARTIGLIO SI SIA 

SCOPERTA LA POSSIBILITAõ DI OTTENERE FRASI DOTATE DI SENSO E CONTRASSEGNATE òVINCIó 

DALLõISCRIZIONE ORIGINARIA, SI GIUSTIFICA PER IL FATTO CHE LA CONTRAZIONE TELEGRAFICA DELLE 

FRASI IN QUESTIONE, DOVUTA AL REPERTORIO ALFABETICO LIMITATO, RENDEVA ESTREMAMENTE 

DIFFICILE COMPRENDERNE I SIGNIFICATI. LõAPPORTO ILLUMINANTE DELLE CENTINAIA DI FRASI 

OTTENUTE TRAMITE LõAGGIUNTA DELLA PAROLA-CHIAVE òMUSCAó HA FACILITATO IN MODO DECISIVO 

LA COMPRENSIONE DEI MESSAGGI CELATI, AGEVOLANDO LA SCOPERTA CHE LA FORMULA ALFABETICA 

òIACOBARVIGENNISP(1495) DI PER SEõ ERA IN GRADO DI FORNIRE INFORMAZIONI CONTRASSEGNATE 

òVINCIó AVENTI LA STESSA VALENZA DI QUELLE PRECEDENTEMENTE RICAVATE.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                     

INFINE, LA DECIFRAZIONE DELLõISCRIZIONE ORIGINARIA, QUELLA OTTENUTA CON LõAGGIUNTA 

DELLA PAROLA CHIAVE E QUELLA òIN CHIAROó IN CUI VIENE DATA PER ESTESO LõINTERPRETAZIONE 

DELLõACRONIMO, CONVERGONO NEL RICOSTRUIRE LA MEDESIMA STORIA SFORZESCA, DATATA 1495. 

 



2Á Circa lõattribuzione del quadro: 

LA PROPOSTA FA CAPO ALLA COMPARAZIONE  DI PRECISATI PARTICOLARI DELLA RIFLETTOGRAFIA                                                

DEL QUADRO DI CAPODIMONTE CON PARTICOLARI DEL TUTTO SIMILI DELLE RIFLETTOGRAFIE                                 

DEL òMUSICOó DELLõAMBROSIANA  E DELLA òGIOCONDAó, OPERE IN TOTO  AUTOGRAFE DI LEONARDO.        

DALLõANALISI COMPARATA HO ACCERTATO INFATTI SIMILITUDINI TALI DA INDURRE A FORMULARE      

UNA PROPOSTA DI ATTRIBUZIONE  A LEONARDO, NON SOLTANTO DEL CARTIGLIO,                                        

MA DELLõINTERO DIPINTO,  IN QUANTO PER TALI  SPECIFICI PARTICOLARI  PUOõ ESSERE 

SCIENTIFICAMENTE VERIFICATO TRAMITE APPOSITI ESAMI A CONTATTO DEL QUADRO                             

CHE  IL MAESTRO HA POSTO MANO AL DIPINTO NEL CONTESTO DEL LAVORO DELLA SUA BOTTEGA.  

CONTRAVVENENDO ALLE INTENZIONI ESPRESSE IN UNA FASE PRECEDENTE DELLA RICERCA, 

LõEVIDENZA DELLE SIMILITUDINI RISCONTRATE IN BASE ALLE COMPARAZIONI DELLA RIFLETTOGRAFIA 

DEL QUADRO DI CAPODIMONTE CON QUELLE DEL òMUSICOó E DELLA òGIOCONDAó, (OPERE ENTRAMBE 

CERTAMENTE AUTOGRAFE DI LEONARDO), MI HA INDOTTO A ESTENDERE LA PROPOSTA ATTRIBUTIVA 

DEL òDOPPIO RITRATTO DI LUCA PACIOLI CON ALLIEVOó A LEONARDO E BOTTEGA, FERMA RESTANDO 

LõINTEGRALE AUTOGRAFIA VINCIANA DEL CARTIGLIO.  

Eõ QUANTOMENO AUSPICABILE CHE LA PROPOSTA ð INOLTRATA PER DOVEROSA INFORMAZIONE E 

TRASPARENZA, UNITAMENTE A UN PODEROSO E DOCUMENTATO DOSSIER, AL MINISTERO DEI BENI 

CULTURALI, ESSENDO LO STATO ITALIANO PROPRIETARIO DEL QUADRO ð VENGA RITENUTA DEGNA DI 

ATTENZIONE E VAGLIATA ATTRAVERSO LE VERIFICHE E LE PERIZIE DEL CASO DA PARTE DI ESPERTI 

OPERANTI A DIRETTO CONTATTO CON LõOPERA, PER PERVENIRE ALFINE A UN PRONUNCIAMENTO 

SCIENTIFICAMENTE FONDATO SULLõATTRIBUZIONE FINORA CONTROVERSA. VORREI SOTTOLINEARE 

CHE LA PROPOSTA Eõ STATA FORMULATA PER ONESTAõ INTELLETTUALE, IN QUANTO CONSIDERO LE 

SIMILITUDINI RISCONTRATE DI TUTTA EVIDENZA, E CHE COMUNQUE SUBORDINO LõIPOTESI 

ATTRIBUTIVA DEL QUADRO AD ACCERTAMENTI DI LABORATORIO CHE LA VERIFICHINO  ED 

EVENTUALMENTE LA INTEGRINO CON NUOVI ELEMENTI.  

VA PRECISATO CHE IL METODO SEGUITO PER PERVENIRE ALLA PROPOSTA ATTRIBUTIVA ð LA QUALE, 

COME PREMESSO, RICHIEDE UN ACCURATO VAGLIO SCIENTIFICO CON TECNOLOGIE E 

STRUMENTAZIONI ADEGUATE ð Eõ STATO RIGOROSAMENTE QUELLO DELLõANALISI COMPARATA DI 

PARTICOLARI RIFLETTOGRAFICI DEL òDOPPIO RITRATTO DI CAPODIMONTEó CON PRECISATI 

PARTICOLARI  RIFLETTOGRAFICI DEL òMUSICOó E DELLA òGIOCONDAó, OPERE CERTE DEL MAESTRO.  

IN VIA SUBORDINATA HA CONCORSO SINERGICAMENTE AI FINI DELLõATTRIBUZIONE VINCIANA  LO 

STUDIO DEL QUADRO E LA RICOSTRUZIONE STORICO BIOGRAFICA INCENTRATA SUL PERIODO ò1496 - 

1498ó, NEL QUALE LEONARDO E LUCA PACIOLI, ENTRAMBI AL SERVIZIO DEL MORO E IN STRETTA 

RELAZIONE CON GALEAZZO SANSEVERINO,  COLLABORAVANO AL òDE DIVINA PROPORTIONEó (SI VEDA 

AL RIGUARDO LA MAGISTRALE ESECUZIONE DEL ROMBICUBOTTAEDRO); UN SIGNIFICATIVO APPORTO Eõ 

VENUTO INOLTRE DALLõ ANALISI COMPARATA TRA LA FOGGIA DEGLI ABITI E LA MODA IN USO PRESSO LA 

CORTE MILANESE INTORNO AL 1495, INCENTRATA SULLA FIGURA DELLõALLIEVO, CHE AVEVO 

IDENTIFICATO FIN DAL 2010 IN GALEAZZO SANSEVERINO.  

PER QUANTO CONCERNE LõIDENTIFICAZIONE DELLõALLIEVO, SI Eõ RIVELATA IMPORTANTE LA 

MINIATURA DEL MESSALE ARCIMBOLDI DATATA 1495, CHE ILLUSTRA LõINVESTITURA DUCALE DEL MORO, 

NELLA QUALE (COME DA CITAZIONE NEL VERBALE DELLõINVESTITURA) Eõ IDENTIFICABILE CON 

CERTEZZA NEL VESSILLIFERO DI FRONTE AL MORO IL COMANDANTE  DELLõARMATA DUCALE GALEAZZO 

SANSEVERINO, LA CUI CORPORATURA, LA PETTINATURA, I TRATTI DELLA FISIONOMIA (PER 

APPROSSIMAZIONE, TRATTANDOSI DI MINIATURA) NONCHEõ LA FORMA DEL BERRETTO SONO 

ALTAMENTE COMPATIBILI CON QUELLI DELLõALLIEVO. PER STABILIRE LõAPPARTENENZA CORTIGIANA 

DELLA MODA, DECISIVA Eõ STATA LA COMPARAZIONE RIFLETTOGRAFICA DELLõABITO DELLõALLIEVO DI 

CAPODIMONTE, PERFETTAMENTE IDENTICO ALLõABITO DEL òMUSICOó IN RIFLETTOGRAFIA (PRIMA CHE 

QUESTõULTIMO VENISSE COPERTO CON COLORE NERO): TRATTASI INDUBBIAMENTE  DI MODA 

SFORZESCA, IN VOGA INTORNO ALLA METAõ DEL 1490. LA RISULTANZA DI QUESTA COMPARAZIONE 

RIFLETTOGRAFICA, NEL RICONDURRE ALLA BIOGRAFIA E ALLõOPERA DI LEONARDO ED ALLA CORTE 

MILANESE, PORTA AD ESCLUDERE LA PISTA URBINATE E QUELLA VENETA 



Le altre importanti novità scaturite dalla ricerca nel 2017: 

SCOPERTA DI 30  FRASI INEDITE CHE SI ACCENTRANO SPECIFICAMENTE                                                                 

SUL CONTRASSEGNO  òVINCIó, SUPPORTANDO LõIPOTESI CHE INDICHI LA FIRMA DEL PITTORE  

* 

VERIFICA CHE ALCUNI SCRITTI PRECEDENTI SU FOGLI DEL CODICE ATLANTICO                                         

PROVANO CHE LEONARDO USAVA ANAGRAMMI E SCRITTI CIFRATI  

*  

RICOSTRUZIONE STORICA CHE INQUADRA LõISCRIZIONE CIFRATA  DEL CARTIGLIO  NELLA 

TRADIZIONE ANTICA E MODERNA DELLõANAGRAMMA  E  FA CAPO AI CONTESTI SPIONISTICI E PRIVATI                       

DELLE CORTI DELLõEPOCA 

* 

 RICOSTRUZIONE DEL PERCORSO DEL QUADRO CHE RICONDUCE IN IPOTESI ALLA BIOGRAFIA NON 

SOLO DI LEONARDO E DEL PACIOLI, MA ANCHE ALLE VICENDE DEI FAMIGLIARI                                                 

DI GALEAZZO  SANSEVERINO 

* 

SCOPERTA CHE LA FORMA DEL CARTIGLIO Eõ TRIDIMENSIONALE E LO ASSIMILA A UN LIBRO:  

INFATTI ATTRAVERSO UN SOTTILE ARTIFICIO, CHE DENOTA PADRONANZA DEI PROCESSI PERCETTIVI 

DELLõOCCHIO E IN GENERALE DEI PROCESSI PSICOLOGICI GESTALTICI, IL PITTORE INDUCE 

LõOSSERVATORE ATTENTO A COGLIERE LA TERZA DIMENSIONE IN QUELLO CHE APPARIVA                                 

UN SEMPLICE FOGLIETTO, RIVELANDONE LA NATURA DI LIBRO. Eõ SUFFICIENTE IL RIPASSO LINEARE 

DEL CONTORNO PER DARNE PIENA EVIDENZA. LA SCOPERTA CHE IL CARTIGLIO HA FORMA DI LIBRO                         

Eõ COERENTE CON LA CONCLUSIONE  CHE LõISCRIZIONE DEL CARTIGLIO Eõ CIFRATA                                        

E CHE  DAõ LUOGO A UNA MOLTEPLICITAõ DI FRASI DOTATE DI SENSO E IN GRADO DI FORMARE STORIE                                                               

* 

LA MOSCA COSTITUISCE IL PRIMO ESEMPIO DI PITTURA INFORMALE DELLA STORIA DELLõARTE:           

ALLõEPOCA SOLTANTO LEONARDO ERA IN GRADO DI ESPRIMERE  ED IMPORRE CON TANTA                   

GENIALE AUDACIA UNA TALE RIVOLUZIONE CREATIVA DELLA VISIONE 

* 

IL ROMBICUBOTTAEDRO CELA UN SEGRETO E LE FORME NERE IMMERSE NEL LIQUIDO ACQUEO 

CHE TRASPAIONO IN SUPERFICIE O PIUõ INDISTINTAMENTE VI SI RIFLETTONO                                                              

SONO PARTE DEL PROGETTO DEL QUADRO E DELLA STORIA RACCHIUSA NEL CARTIGLIO:                                   

LA RICERCA OPERATA SUL ROMBICUBOTTAEDRO CONFERMA LA STORIA  SFORZESCA ALLA DATA 1495  

* 



ANTEPRIMA:  

Si offre una sintesi schematica e per immagini di tre dei punti sopra elencati: 

1° - La mosca, primo esempio di pittura informale della storia dellõarte 

2° - Il rombicubottaedro: soluzione di un enigma nellõenigma  

3° Il cartiglio è raffigurato in modo da apparire tridimensionale e da evocare la forma di un libro 

1° : la mosca: CHI SE NON LEONARDO NEL RINASCIMENTO 

POTEVA DIPINGERE QUESTA ABERRANTE MOSCA? 

 
 

La mosca del cartiglio 

rivela una personalità artistica caratterizzata da originalità,  divergenza, 

genialità e audacia creativa capace di superare le forme artistiche dellôepoca 

e inoltre una conoscenza dei processi percettivi che oltrepassa il campo 

dellôottica, padroneggiando anche processi mentali e perfino dimensioni 

di psicologia del profondo estranei alla cultura rinascimentale 



Sulla mosca del cartiglio viene operata una deformazione che, se per un verso ne evidenzia 
destrutturazione e dissoluzione, per lõaltro genera nellõosservatore alterazioni percettive unitamente ad 
uno òsconfinamentoó  nella profondit¨ dellõinconscio. In ci¸ lõaberrante mosca si rivela estremamente 
moderna, tanto che è giustificato il raffronto ð pur nelle debite differenze ð con la ricerca di importanti 
esponenti dellõarte informale é  Trattasi di anomalia che travalica lõaberrazione del nero insetto in s® in 
quanto investe il campo stesso della storia dellõarte: ¯ una singolarit¨ che nel Rinascimento e oltre, fino  
al XX secolo, non trova  termini di confronto comparabili. 
Allõingrandimento, dallõinterno della  forma nerastra in disfacimento, pare generarsi una sagoma 

umanoide con la testa e le braccia protese in alto, che parrebbero innalzate in atteggiamento trionfale, 
mentre le gambe si confondono in un una sorta di intreccio tenebroso che degrada in una macchia 
oscura. Il piccolo contenitore ricolmo di inchiostro, posto nella zona dõombra anteriore del tavolo, col 
suo liquido nero,  può concettualmente ricondursi sia alla trama oscura celata nel cartiglio cifrato sia alla 
deforme mosca che parrebbe generarsi da un magma tenebroso informe. La comparazioni della mosca 
del cartiglio con alcuni esempi tratti da  opere novecentesche di importanti esponenti della pittura 
informale sta a confermare similitudini riscontrabili sotto alcuni aspetti, riscontrabili a più livelli di 
analisi, come si evince dagli esempi addotti di seguito:   

 

 
 
Hans Hartung, Senza Titolo, 1938                      Antoni Tapies, Ban de Loo, Cologne, 1972 

 

                       
Emilio Scanavino, Senza titolo, 1955-1956                                                                        Georges Mathieu 



                                       

Jean Fautrier, Quatre Nos Violets, 1942                                                 Giuseppe Santomaso, Incanto, 1958    

                                           

Alberto Burri, Combustione, 1964                                                        Henri Michaux, 1956 

LA MOSCA, INQUIETANTE SIMBOLO INFERO  

La mosca ¯ simbolo infero e tale era considerato fin dallõantichit¨ pi½ remota. Nelle opere dõarte del 

Rinascimento la morte e il demonio sono raffigurati come una mosca; si possono ad esempio ricordare 

le opere del pittore veneziano del XV secolo Carlo Crivelli (òMadonna Lenti, Metropolitan Museum di 

New York e òMadonna con Bambinoó , Victoria and Albert Museum di Londra); nel primo si può 

vedere Gesù tenere in mano un uccellino, simbolo della Resurrezione, per proteggerlo da una mosca, 

simbolo  di morte e infero. Inoltre la mosca compare nel particolare di Madonna con Bambino di 

Giorgio Schiavone (1460). Tuttavia ð ben diversamente dalla singolarissima mosca del quadro di 

Capodimonte -  la rappresentazione artistica data della mosca in questi casi è pur sempre allineata con la 

visione artistica tradizionale che si riscontra nelle opere dellõepoca, che risultano incomparabili con la 

singolarissima raffigurazione della mosca resa nel cartiglio di Capodimonte.   



                   

                         

 



2° Il rombicubottaedro e  la soluzione di un enigma nellôenigma:                                                  

il segreto delle forme nere ermetiche immerse nellôacqua 

 

Effetto trasparenza per rendere visibili le forme allôinterno  del poliedro archimedeo 

LE NOVITAô EMERSE DIMOSTRANO CHE IL SOLIDO ARCHIMEDEO Eô ANCHE UN 

MICROCOSMO GEOMETRICO ACQUEO CHE RACCHIUDE UNA STORIA  RICONDUCIBILE ALLA 

DINASTIA SFORZESCA E ALLA MORTE DI GIAN GALEAZZO AVVENUTA NEL CASTELLO DI PAVIA  

Nel contesto della ricerca condotta sul cartiglio e sul dipinto, si è pervenuti a dimostrare: 

- che le forme nere visibili in riflettografia ed emergenti come ombre sulla superficie del 

dipinto sono parte del progetto complessivo del quadro 

- che tale progetto è del tutto coerente con la ricostruzione storica alla base della ricerca 

- che i tre frammenti di facciata ambiguamente riflessi sulle tre facce del 

rombicubottaedro sono altamente compatibili con le quadrifore del castello visconteo 

sforzesco di Pavia e con  altri aspetti strutturali del predetto castello 

- che alla base del rombicubottaedro è posta una forma che consente il riconoscimento di 

unôimpresa araldica fondamentale per la storia fondativa della dinastia visconteo-

sforzesca: infatti vi è raffigurata  la forma del capitergio, la più prestigiosa e antica 

impresa dinastica prediletta dal ramo della famiglia del duca ucciso Gian Galeazzo. 



3° Il cartiglio è raffigurato in modo da apparire tridimensionale e da evocare la forma di un libro                                                

IL CARTIGLIO RACCHIUDE UN LIBRO  

IACO.BAR.VIGEN/NIS P. 1495  NON Eõ UNA FIRMA MA UNA SCRITTA CIFRATA, COME 

DIMOSTRANO IL MEZZO MIGLIAIO DI ANAGRAMMI FIRMATI òVINCIó DA ESSA 

RICAVATI CHE RICOSTRUISCONO LE STORIE SFORZESCHE E ALTRE VICENDE LEGATE 

AL QUADRO, AI SUOI ASPETTI E OGGETTI DIPINTI.   

INFATTI, ALLõOSSERVAZIONE ATTENTA, IL CARTIGLIO CI SI RIVELA  

AMBIGUAMENTE RAFFIGURATO IN MODO DA SEMBRARE TRIDIMENSIONALE,          

COSIõ DA SIMULARE LE DUE PAGINE  DI UN VOLUME APERTO,                                                  

E CON Lõ ANGOLO IN ALTO A SINISTRA PIEGATO, COME PER UN INVITO A LEGGERLO 

E IN EFFETTI IL CARTIGLIO DE-CIFRATO COINCIDE CON UN LIBRO SEGRETO  

 

Il cartiglio è in realtà un oggetto  tridimensionale  

 e la sua forma di libro è visibile allôocchio attento, senza artifici 

Allõosservazione attenta, la forma data dal Pittore al cartiglio suscita lõimpressione della 

tridimensionalità. Tale impressione non è stata per me immediata: solo dopo aver compreso che 

lõiscrizione del cartiglio era una matrice alfabetica di storie la mia percezione visiva della forma del 



cartiglio ha subito una radicale trasformazione. Ciò che prima era latente era divenuto evidente in virtù 

del processo di ricerca svolto, che aveva maturato una graduale presa di coscienza del fatto che il 

cartiglio con la sua iscrizione ð ovvero lõanagramma che conteneva in potenza la miriade delle frasi 

decifrate col contrassegno VINCI ð era in realt¨ un codice (un libro) òscritto/da scriversi in progressó, 

nel quale le singole frasi erano composte dal  repertorio alfabetico limitato e vincolante dellõiscrizione, e 

tutte contrassegnate dal marchio VINCI.                       

Da quel momento i miei occhi vedono il cartiglio non più sul piano bidimensionale ma in ottica 

tridimensionale, riconoscendolo automaticamente quale libro. Per dimostrare oggettivamente che la 

forma del òfogliettoó  cela quella di un libro aperto ho effettuato  il ricalco dei contorni del cartiglio in 

colore rosso, al fine di  delinearne il tracciato.  

Anche con un semplice ripasso a mano òdomesticoó,  privo di qualsiasi accortezza e ripetibile da 

chiunque, viene in luce la tridimensionalità di quello che fino ad oggi è sempre stato percepito 

esclusivamente come un oggetto bidimensionale. Si può osservare che ð tranne che per la parte destra 

volutamente lasciata incompiuta dal Pittore, probabilmente per non svelare a prima vista la struttura òa 

libroó del cartiglio ð i contorni sono delineati in modo da imprimere alla forma del foglietto la 

tridimensionalità . Inoltre lõangolo in alto a sinistra ¯ ripiegato, a suggerire virtualmente lõidea della 

pagina che viene voltata, e ð per coloro che  potranno intendere il segreto racchiuso nel cartiglio/libro 

ð a porgere un subliminale invito a sfogliarne le pagine.  

Forse lõincompiutezza della parte destra del òvolume o codice aperto per essere sfogliatoó, anzich® 

costituire segno di imperfezione (come alcuni saranno probabilmente indotti a credere), sta a 

rammemorare il òvezzo vinciano dellõincompiutezzaó, che ricorre anche in pur minimi dettagli delle sue 

opere maggiori, al punto da far ritenere ad alcuni critici che essa costituisca per Leonardo una sorta di 

valore estetico. Primariamente ritengo che nella scelta di dare al òfogliettoó la forma ambigua òa libroó 

abbia prevalso lõintento del Pittore di  adombrare anche sotto questo aspetto il velo dellõenigma.  

Lõequivalenza òcartiglio=libroó, resa manifesta dalla tridimensionalit¨ della sua raffigurazione, ¯ 

giustificata in quanto lõintreccio di storie che emerge dalla decifrazione dellõiscrizione operata ð che è 

convergente e coerente su tre livelli (interpretazione in chiaro//iscrizione 

originaria//iscrizione+parola-chiave) -  costituisce una sorta di narrazione storicamente documentata e 

articolata in capitoli tra loro interconnessi in una trama ramificata e complessa.    

Leonardo, gli ñeffetti soggettiviò e gli ñerrori della vistaò 

Eõ evidente la grande padronanza del Pittore, che lo pone in grado di rappresentare il cartiglio in   

modo sottilmente ambiguo e tale da indurre processi subliminali nel riconoscimento della forma 3D da 

parte dellõosservatore. Tale modus operandi  presuppone nellõartista non solo maestria ma anche una 

mente complessa e affatto singolare; analoghe suggestioni emanano dallõermetico rombicubottaedro, in 

cui le forme nere e i frammenti suggeriscono che si tratti di una vera e propria òcostruzione di un 

enigmaó.  

Nella prima immagine, la ri-tracciatura in rosso del contorno del cartiglio e della linea in verticale 

che lo divide al centro ne evidenzia la forma tridimensionale. Analogo effetto che svela la complessiva 

impressione di tridimensionalità del cartiglio si può verificare nelle due immagini a seguire, elaborate 

tramite semplice viraggio cromatico e ancor più nel contrasto del bianco e nero. 



 

 

 

Riguardo alle conoscenze anticipatrici di Leonardo nel campo della percezione e della psicologia 

della forma, non ¯ irrilevante richiamare pure i suoi studi di ottica e sulla prospettiva, estesi allõambito 

degli òeffetti soggettivió e degli òerrori della vistaó. Se per un verso Leonardo rimase fedele alla dottrina 

secondo cui il vero intendimento ha da fondarsi sullõesperienza, nel tempo la sua fiducia 

nellõimmediatezza della conoscenza visiva fu sottoposta a revisione e resa oggetto di ricerca: in questo 

contesto gli òerrori della vistaó pervennero ad avere per lui una importanza pari a quella assegnata alla 

geometrica razionalit¨ della visione. Sono noti ad esempio i suoi studi sul trattato òDe aspectibusó o 

òPerspectivaó di Alhazen, in cui il filosofo islamico trattava gli òerrori della vistaó (deceptiones visus) in 

una sistematica esposizione (i dati e i concetti sopra esposti, seppure non in citazione testuale, sono 

desunti dalla trattazione relativa agli òeffetti soggettivió e agli òerrori della vistaó del libro òLezioni 

dellõocchioó di Martin J.Kemp, Milano, 2004). Per una bibliografia più esauriente al riguardo, rinvio ai 

riferimenti bibliografici della ricerca òOgni dipintore dipinge s¯ó, pubblicato su Academia Edu. 

    

 


